
L’evento Questo pomeriggio Roberto Maroni a Cremona per parlare di sviluppo e navigabilità

Tencara diventi strategica
Il presidente degli industriali Cabini: può essere polo imprenditoriale

L’Europa investe sull’acqua
Po e porto nelle reti Ten-T. I progetti per il fiume e il canale pronti entro l’anno

Cosa serve per partire
Iter - A livello amministrativo è già tutto pronto
attraverso l’adozione del Piano Territoriale d’A‐
rea di Cremona Ovest, lo strumento di pianifica‐
zione territoriale di area vasta relativo ad un’a‐
rea posta a sud della ferrovia Cremona – Manto‐
va, a ovest del porto fluviale, a nord del canale
navigabile, a est del nucleo abitato di Spinadesco.

Sempre a livello normati‐
vo, l’area è già stata indivi‐
duata nello strumento ur‐
banistico (PGT) del Comu‐
ne di Pizzighettone (ap‐
provato con delibera di
Consiglio Comunale n. 49
del 09/12/2014, ndr),
mentre nel 2009 il proto‐
collo d’intesa siglato da u‐
na trentina di soggetti,

comprese categorie economiche e sindacato, è
stato poi approvato dalla Regione (giunta Formi‐
goni) con apposita delibera. 
Risorse - Sul fronte infrastrutturale gli interven‐
ti per rendere l’area di Tencara fruibile da atti‐
vità economiche sono stati individuati, così co‐
me le risorse necessarie (da un minimo di 18 ad
un massimo di circa 45 milioni di euro ‐ stime ri‐
salenti al 2008, ndr).

o di Alessandro Rossi p

  ’ giunto il tempo di pen‐
sare al futuro di questo
territorio. Ed è giunto il
tempo di pensarvi in
grande, cioè abbrac‐
ciando progetti all’al‐

tezza delle sfide che il Paese dovrà
affrontare nei prossimi anni. Tenca‐
ra è sicuramente uno di questi pro‐
getti. Probabilmente il più ambizio‐
so, ma anche quello che potrebbe
imprimere all’economia della no‐
stra provincia, alle sue imprese,
all’occupazione, ma anche al‐
l’università, l’accelerazione
che serve per compiere un
vero salto di qualità. Sarà
questo il messaggio che il
presidente dell’Associazio‐
ne Industriali di Cremona,
Umberto Cabini, rivolgerà og‐
gi al governatore della Regione
Lombardia Maroni in occasione del
convegno ‘Asta del Po: sviluppo e‐
conomico e navigabilità del fiume’,
promosso dal Consiglio regionale,
dalla Camera di Commercio e dalla
Provincia di Cremona in collabora‐
zione con l’associazione Industriali.
Dopo alcuni anni di dibattito, Ten‐
cara è tornata prepotentemente
d’attualità dopo che il 21 settem‐
bre, in occasione dell’assemblea
degli industriali, Cabini aveva ri‐
chiamato l’attenzione del presiden‐
te della Regione su questo tema. Ot‐
tenendo una risposta immediata
del governatore che si era detto
pronto, di lì a poche settimane, a
tornare a Cremona per discutere
concretamente delle opportunità

E

le‐
gate a quell’a‐
rea vergine di
ben 100 ettari di
superficie collo‐
cata alla fine del ca‐
nale navigabile, proprio
nel cuore dell’area più ricca, avan‐
zata e sviluppata del paese, la Lom‐
bardia. Ebbene, oggi, per il territo‐
rio di Cremona, si prospetta un’oc‐
casione probabilmente unica. Infat‐
ti, dopo sette anni di crisi pesantis‐
sima, appare essenziale tornare ad
imboccare un percorso virtuoso di
sviluppo. Ma per farlo, come evi‐
denziato dallo stesso Cabini in pri‐
mavera in occasione della presen‐
tazione dell’evento, ‘PROMuovia‐

richiesta di sviluppo di un’area, il
sud Lombardia, fino a questo mo‐
mento abbastanza ‘sacrificata’ a
fronte di progetti che hanno inve‐
stito altre aree del Paese. Cremona,
che si propone come hub fluviale
sulla direttrice per Marghera, ha di‐
verse carte su cui puntare: il porto,
situato nel cuore della Pianura, che
potrebbe rappresentare il punto di
maggior penetrazione del corri‐
doio Adriatico e un polo imprendi‐
toriale che offra capacità di attra‐
zione produttiva da tutto il Paese,
individuato nell’area di Tencara. Un
progetto strategico per l’intera re‐
gione (a financo per il Paese), dun‐
que, non solo per il territorio cre‐
monese. Per decollare, l’area avreb‐
be certamente bisogno di un’ade‐
guata infrastrutturazione, ma an‐
che di strumenti normativi adegua‐
ti in grado di rendere l’area appeti‐
bile, sul modello di quanto già at‐
tuato in Piemonte, ma anche in al‐
tre parti del mondo. Cabini richia‐
merà l’attenzione sulle “Enterprise
Zones” anglosassoni, aree di svilup‐
po agevolato con peculiarità che ri‐
spondano a logiche di fisco leggero,
semplificazioni amministrative,
forme di contrattazione innovative,
banda larga veloce e di un centro
servizi per le imprese, ma anche le
ZES‐ zone economiche speciali nate
per contrastare la delocalizzazione,
che potrebbero anche servire per
attrarre investimenti ed imprese
dall’esterno. La base di partenza è
quel protocollo siglato nel 2012 che
raccolse l’adesione unanime di tut‐
to il territorio, associazioni di cate‐
goria, sindacato ed istituzioni.

CREMONA DIVENTA HUB FLUVIALE

Le entrerprise zone 
modello da imitare
Il progetto - La valenza strategica del polo produt‐
tivo provinciale di Tencara va analizzata all’interno
di un sistema che si snoda dal porto di Cremona al
terminal del canale navigabile a Pizzighettone, pas‐
sando per il nodo ferroviario di Cavatigozzi. Il por‐
to di Cremona, inserito nel Piano Strategico Nazio‐
nale della Portualità e della Logistica, rappresenta
uno dei maggiori porti
commerciali del sistema i‐
droviario padano‐veneto
ed è collegato alla linea fer‐
roviaria presso la stazione
di Cavatigozzi, sulla diret‐
trice Cremona‐Codogno,
distante dal porto 750 me‐
tri. Lo sviluppo di Tencara
va proprio a sostenere l’i‐
dea di Cremona come hub
fluviale sulla direttrice per
Marghera.
Modello - L’esempio sono le cosiddette ‘Enterprise
Zone’, utilizzate con successo in Usa e in Gran Bre‐
tagna, aree per lo sviluppo agevolato capaci di at‐
trarre investimenti di nuove imprese grazie a bassi
costi di insediamento, burocrazia zero, servizi effi‐
cienti, logistica adeguata e manodopera specializ‐
zata. Quelle esperienze sono state mutuate dal Pie‐
monte, prima regione in Italia a varare il cosiddetto
Contratto di Insediamento per favorire l’atterrag‐
gio e lo sviluppo di investimenti produttivi dall’e‐
stero, il reinsediamento di imprese che hanno de‐
localizzato e l’insediamento di aziende non ancora
presenti in Piemonte. Su questo terreno potrebbe
giocare un ruolo importante la legge regionale sul‐
la competitività, approvata nel febbraio del 2014.

moci’, non ci si può limitare al
piccolo cabottaggio. E non

si può navigare a vista.
Non in un territorio che
ha il porto fluviale più in‐
frastrutturato del Paese,
collocato in una posizione

strategica lungo l’idrovia
padano‐veneta sulla quale

anche l’Europa ha deciso di
puntare. 

Tencara, dunque, può rappresenta‐
re davvero un’occasione di svilup‐
po per la creazione di un polo pro‐
duttivo che faccia dell’intermoda‐
lità fra acqua, ferro e gomma il pro‐
prio valore aggiunto, il punto di for‐
za. L’Associazione Industriali pre‐
senterà al presidente della Regione
la sua proposta di sviluppo per
quest’area, ricordando inoltre al
governatore che Tencara può rap‐
presentare anche l’occasione per
dare una risposta importante alla

Corrente libera - Si prevede di
estendere ed integrare su tutto
il tratto Cremona‐Mar Adriatico
la progettazione relativa alla si‐
stemazione corrente libera del
Po, che attualmente si avvale di
un progetto esecutivo per il
tratto Cremonafoce Mincio, re‐
datto sempre dall’Aipo, e di al‐
cuni interventi puntuali già in
corso di attuazione nel tratto
Foce Mincio‐Ferrara, agendo sui
pennelli fluviali e sulle curve di
navigazione. La realizzazione
della sistemazione a corrente li‐
bera è in grado di dare una so‐
luzione immediata per il supe‐
ramento dei punti critici esi‐
stenti.
Regimazione - Si tratta di ap‐
profondire lo studio già redatto
da Aipo nel 2009, che prevede‐
va la costruzione di 4 sostegni
(traverse) tra Cremona e foce
Mincio, con possibilità di previ‐

del 2015 sarà pronta con l’inte‐
ra documentazione necessaria
per poter chiedere i fondi comu‐
nitari. Per la regimazione verrà
prodotto lo studio di fattibilità,
mentre per la corrente libera c’è
già il progetto esecutivo. I costi
di realizzazione sono diversi,
circa 2 miliardi per la regima‐
zione  che si autofinanzierebbe
grazie alla produzione di ener‐
gia e richiederebbe solo un fi‐
nanziamento europeo limitato
al10% e500 milioni per la cor‐
rente libera (90 milioni per il
tratto Foce Adda‐Foce Mincio),
che necessiterebbe di altre fonti
di finanziamento oltre a quella
comunitaria. I due progetti non
sono alternativi ma Lombardia
(favorevole alla re gimazione)
ed Emilia, più propensa alla cor‐
rente libera, dovranno trovare
una sintesi, che forse si concre‐
tizzera in una soluzione mista.

Una chiatta ormeggiata in porto e in navigazione sul Po

sione di ulteriori 1 o 2 sostegni
nelle provincie di Ferrara e Ro‐
vigo. La realizzazione della regi‐
mazione del fiume Po risolve
rebbe in modo definitivo il pro‐
blema della navigazione, garan‐
tendo per tutto l’anno un tirante
adeguato alle imbarcazioni che
vorranno raggiungere il Porto di
Cremona dal mare e viceversa.

L’intervento riveste anche un si‐
gnificato importante per la pro‐
duzione di energia da fonte rin‐
novabile, cosa che renderebbe
l’intervento autosostenibile fi‐
nanziariamente.
Cronoprogramma - A metà del
2013 è stata firmata la conven‐
zione che regola i rapporti fra
Aipo e Bruxelles. Dopo l’estate

Il canale a Tencara

IL QUADRO ECONOMICO STIMATO NEL 2008
COSTO TOTALE

• Acquisizione aree: 719 mq 14,4 mlm

• Raccordo ferroviario 17 mlm

• Infrastrutture portuali 1,1 mlm

• Infrastrutture viabilistiche 11,8 mlm

• Taglio bosco 540mila euro

Totale costi intervento 45,9 milioni

L'AREA DI TENCARA IN SINTESI

Superficie territoriale 917.751 mq, di cui

Aree per attività produttive 607.300 mq
Aree portuali 113.300 mq
Verde e parcheggi 136.800 mq
Servizi 46.000 mq
Servizi tecnologici 4.400 mq

100
ettari la superficie

complessiva 
dell'area 45,9

milioni di euro 
necessari 

per infrastrutturale
l'intera area

Attualità
MONDO PADANO

cronaca@mondopadano.it CREMONA 5
Venerdì 6 novembre 2015


